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Roy Black è sceso in campo 
dopo le prime, noiose udienze 
del processo contro il nipote 
del senatore accusato di violenza 

L'avvocato ha fatto a pezzi 
Anne Mercer, la principale teste 
dell'accusa che, per riparare il danno 
ha chiamato la vittima a testimoniare 

Un Perry Mason per i Kennedy 
Il principe del foro inchioda la teste di Palm Beach 
Dopo ore di noia, la luce del grande spettacolo è tor­
nata ad illuminare il processo Kennedy. È accaduto 
quando Roy Black, l'avvocato della difesa, è magi­
stralmente balzato sul proscenio facendo a pezzi 
uno dei principali testimoni d'accusa, Anne Mercer. 
Pronta contromossa del prosecutor Moira Lasch che 
ieri (in Italia era tarda notte) ha cercato di riparare al 
danno chiamando la vittima a deporre. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• i NF.w YORK. «Good ève-
ning Ms. Mercer, sono l'avvo­
cato difensore di Mr. Smith». 
Annunciato da questa frase 
cortese, a meta del pomerig­
gio di martedì, l'avvocato 
Roy Black è infine educata­
mente balzato sul proscenio 
del processo di Palm Beach. 
E certo i cronisti di mezzo 
mondo, ormai quasi assopiti­
si nei blandissimi ritmi dei 
primi due giorni di dibatti­
mento, ricorderanno a lungo 
quelle parole come il vero 
prologo del «grande show». 
O, se si preferisce, come la 
prova provata che. dopotut­

to, da Perry Mason in poi, il 
cinema americano non si è 
inventato davvero nulla. 

Roy Black era rimasto fino 
ad allora pigramente seduto 
al tavolo della difesa. Rilassa­
to sulla sua poltroncina, le 
lunghe gambe accavallate, 
aveva lasciato ai suoi assi­
stenti l'uggioso compito di 
interrogare i primi insignifi­
canti testimoni. Pareva di­
stratto, assente, quasi galleg­
giasse anch'egli in quel mare 
di noia che, domanda dopo 
domanda e risposta dopo ri­
sposta, andava neghittosa­
mente cullando le attese tra­

dite dei mille cronisti incolla­
ti ai teleschermi. Ma quando, 
inforcatosi gli occhiali ed esi­
bito il suo miglior sorriso, 
Black è infine garbatamente 
entrato nel gioco, tutti i riflet­
tori si sono riaccesi, tutti gli 
altoparlanti si sono riaperti, 
tutte le orecchie e tutti gli oc­
chi sono tornati a spalancar­
si. E non ci è voluto molto per 
comprendere che con quel 
suo compitissimo «good ève-
ning. Ms. Mercer». il primo 
dei difensori di William Smi­
th si apprestava in effetti a re­
galare ad uno dei più impor­
tanti tra i testimoni dell'accu­
sa quello che è probabilmen­
te stato II peggior pomerìggio 
della sua vita. 

Questo debutto di Black 6 
stato, insieme, spettacolare e 
di grande rilievo processuale. 
In questo caso privo di testi­
moni oculari, infatti, Anne 
Mercer è il personaggio che 
ha avuto la percezione più 
diretta - o, se si preferisce, la 
meno indiretta - degli eventi 
accaduti il 30 marzo a Palm 
Beach. È lei l'amica che, 

chiamata dalla vittima, è ac­
corsa (assieme al fidanzato 
Chuck Desiderio) a villa 
Kennedy. Ed è lei che con 
con la vittima aveva in parte 
condiviso, ai tavoli de!l'4u 
Bar, Il prologo del dramma. 
Una carta importante - la più 
importante, forse, - per il 
prosecutor Moira Lasch che, 
prima di Black, aveva meti­
colosamente passato al se­
taccio la sua testimonianza. 

Tutto sembrava a posto: gli 
scenari del fattaccio, l'isteria 
della vittima e l'indifferenza 
del violentatore, dettagli, ore 
e circostanze. Ma Black è riu­
scito, con bravura da presti-
gidatore, a rimescolare la te­
stimonianza di Anne Mercer 
come un vecchio mazzo di 
tarocchi, ed a ripresentarla 
agli occhi della giuria e del 
pubblico sotto le sembianze 
d'un inservibile groviglio di 
contraddizioni e bugie. Magi­
strale la sua tecnica. Lunghe 
e brucianti serie di domande 
alla caccia dell'errore. Poi, 
trovato l'errore, una lunga 
pausa, il tempo per lasciare 

L'avvocato 
Roy Black, 
in primo 
piano, 
e in alto 
William 
Kennedy 
Smith 

che, nel silenzio, quell'im­
precisione, quell'incoerenza 
o quella bugia discendessero 
come pietre nel profondo 
della coscienza dei giurati, e 
II si sedimentassero come 
uniche ed indelebili verità. 
Quindi nuove domande, con 
una cadenza sempre più si­
mile alla musica di un incan­
tatore di serpenti. 

Anne Mercer, beninteso, 
qualche peccatuccio sulla 
coscienza ce l'ha davvero. 
Ed il più grosso è certo quello 
di avere accettato 40mila 
dollari dalla Fox Tv per un 
paio di interviste sul caso 
Kennedy destinate alla tra­
smissione scandalistica Cur-
reni Affair. Né vi è dubbio 
che, in più di una occasione 
nel corso del tempo - forse, 
appunto, per rendere più 
«vendibile» la sua conoscen­
za dei fatti - la testimone ab­
bia cambiato dettagli non 
sempre secondari della sua 
versione (in un caso, ad 
esempio, ha affermato che la 
vittima le aveva detto di esse­
re stata violentata due volte: 

la seconda dentro la casa ed 
alla presenza del senatore 
Kennedy). Ma attraverso 
questi varchi - alcuni in veri­
tà piuttosto ampli - Black e 
penetrato ieri con l'agilità 
elegante d'una gazzella e 
con la forza devastante di un 
rinoceronte. Ed alia fine della 
sua carica ciò che restava 
della povera Anne Mercer 
non era che questo: la sago­
ma sanguinante d'una bu­
giarda matricolata e di un'i­
naffidabile mercenaria, ca­
pace perfino di qualche ci­
vetteria nei confronti del pre­
sunto stupratore. «È vero che, 
arrivata alla villa dei Kenne­
dy, lei ha detto a William 
Smith: 'mi dispiace doverti 
incontrare in queste circo­
stanze?» le ha chiesto Black a 
bruciapelo. «No - ha balbet­
tato Anne - quello che inten­
devo Non le ho chiesto 
che cosa intendesse - l'ha 
prontamente e cortesamente 
interrotta l'avvocato -; le ho 
chiesto se ha detto o non ha 
detto quella frase» L'aveva 
detta, Anne Mercer. Chissà 

Brutto inizio per il nuovo segretario Boutros Ghali: il suo braccio destro ha aggredito un'inserviente 
ed è scappato al Cairo col primo aereo. Per l'imbarazzante incidente mobilitato il Dipartimento di Stato 

Ambasciatore Orni assalta la cameriera 
Brutto inizio per Boutros Ghali. Nel suo primo giorno 
da segretario generale dell'Onu ha perso il suo braccio 
destro, Mahmoud Osman, costretto a, far, le valigie e 
scappare in tutta frettàcol primo volo da New York do­
po che una cameriera dell'albergo in Altèra! alloggiato 
l'ha accusato di averla aggredita sessualmente. Per 
l'imbarazzante incidente mobilitati il Dipartimento di 
Stato e l'ambasciatore Usa all'Onu. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

Il segretario generale dell'Onu Boutros Ghali 

VM NEW YORK. L'ambasciato-
rc l'ha fatta grossa. Era in ba­
gno, nella sua stanza all'Un 
Plaza Park Hyatt Hotel quando 
alle 8 del mattino la cameriera 
e entrata per rifare il letto. Le 
ha chiesto un rotolo di carta 
igienica. Quando si e avvicina­
ta l'ha afferrata e ha comincia­
to a masturbarsi. Poi le ha dato 
IO dollari e l'ha cacciata via. 
Lei, identificata come «una 
donne americana sulla trenti­
na», 6 corsa a riferire ai respon­
sabili della sicurezza dell'al­
bergo. I quali prima ancora di 
chiamare la polizia, hanno 

pensato bene di telefonare al 
Dipartimento di Stato a Wa­
shington. 

Perché Sua Eccellenza l'am­
basciatore Mahomoud Osman 
figura nella lista dell'Onu co­
me «capo di gabinetto del vice 
primo ministro per gli affari 
esteri della Repubblica araba 
d'Egitto». «È il braccio destro 
del dottor Boutros Ghali», pre­
cisa ai cronisti del quotidiano 
«Newsday» la signora Rosanna 
Espiritu, della missione egizia­
na all'Onu. E l'incidente si è 
verificato lunedi, appena un 
giorno prima che Boutros Gha­

li fosse ufficialmente confer­
mato nuovo segretario genera­
le delle Nazioni Unite al posto 
diPerczdeCuellar. 

Pare che dal Dipartiménto di 
Stato abbiano cercato inizial­
mente di appianare la grana 
diplomatica che rischiava di 
creare fastidiose complicazio­
ni, suggerendo che si poteva 
anche evitare di sporgere de­
nuncia. Ma un portavoce del 
Dipartimento lo nega, sosten-
do invece che avevano infor­
mato gli egiziani che il diplo­
matico avrebbe dovuto metter­
si a disposizione del magistrati 
e non lasciare New York finché 
l'inchiesta fosse conclusa. Lo 
stesso ambasciatore Usa all'O­
nu, Thomas Pickering, avrebbe 
telefonato nella notte a Bou­
tros Ghali per dirgli che il suo 
assistente non avrebbe dovuto 
partire prima che la vicenda 
fosse appianata. 

Ma l'ambasciatore Osman 
era già sull'aereo. È partilo 
quella stessa notte, imbarcan­
dosi alle 10 all'aercoporto 

Kennedy, sul primo volo di­
sponibile, il Klm via Amster­
dam per il Cairo. All'ufficio del 
procuratore di Manhattan so­
no furibondi. L'assistente pro­
curatore Linda Fairsteìn, re­
sponsabile dell'unità che si oc­
cupa dei casi di aggressione 
sessuale, si dice «livida di rab­
bia»: «Sia la magistratura che la 
polizia ha fatto il possibile per 
cercare di portare il ca»u din­
nanzi alla giustizia», dice. Si 
sentono giocati e ce l'hanno in 
particolare col Dipartimento di 
Stato che gli aveva fatto crede­
re che Osman si sarebbe costi­
tuito il martedì mattina, alle 10. 
Ma a quell'ora il diplomatico 
egiziano è già ad Amsterdam. 
E sembra non ci sia più niente 
da fare: «Dubito che ci siano 
accordi di estradizione per cri­
mini di natura sessuale tra Usa 
ed Egitto», dice la signora Fair­
steìn. 

Dopo l'incidente l'amba­
sciatore Osman era stato pre­
gato di lasciare immediata­
mente l'albergo. Dall'1,30 alle 

10, ora in cui si è imbarcato sul 
volo Klm, se ne erano perse 'e 
tracce. Polizia e magistratura 
sostengono di esser rimaste a 
lungo bloccate dall'incertezza 
sul se godesse o meno di im­
munità diplomatica che ne 
avrebbe impedito l'arresto. 
«Prima che lo potessimo arre­
stare o interrogare dovevamo 
determinare il suo status diplo­
matico. Nel frattempo è riusci­
to a sfuggirci», dice il portavoce 
della polizia di New York Ro­
bert Nardoza. Se l'avessero ar­
restato, Osman rischiava di es­
sere incriminato per aggressio­
ne sessuale di primo grado, un 
crimine che comporta pene 
detentive, l-a signora Fairstein 
dice di aver passato l'intera 
giornata a telefonare all'Onu. 
alla missione diplomatica egi­
ziana e al Dipartimento di Sta­
to per cercure di capire se c'e­
ra immunità o meno, ma sen­
za riuscirci. All'Onu e alla dele­
gazione egiziana le avevano ri­
sposto di s). «Allora ho chiesto 
di fornirmene prova documen­

tata, perché invece al Diparti­
mento di Stato nessuno, nes­
suno mi aveva confermato 
questo punto, né nelle telefo­
nate intercorse in mattinata, 
né in quelle che gli avevamo 
fatto nel pomeriggio e di not­
te», rivela. A quanto pare, pur 
essendo ufficialmente accredi­
tato all'Onu, l'ambasciatore 
Osman non godeva di immu­
nità perché essa spetta solo ai 
diplomatici che risiedono per­
manentemente negli Stati Uni­
ti. 

Né Boutros Ghali né i suoi 
portavoce hanno voluto espri­
mere commenti sull'episodio. 
Dopo essere stato acclamato 
segretario generale, martedì 
aveva voluto insistere nel suo 
primo intervento su un concet­
to definito da un quotidiano 
newyorchese come «privacy 
delle nazioni», cioè sulla ne­
cessità che «le attività dell'Onu 
volte a promuovere la demo­
crazia non diventino un mezzo 
di intervento negli affari intemi 
degli Stati membri». DSi.Gi. 

con quale significato ed in 
quale contesto, ma l'aveva 
detta. Ed ora, nel silenzio di 
piombo di una lunga pausa, 
quel suo apparente attestato 
di simpatia verso Willie ari' 
dava inesorabilmente depo­
sitandosi nel cervello dei giu­
rati. 

Ieri il prosecutor Moira La 
sch ha cercato di rimettere 
insieme i cocci lasciati da! 
passaggio di Roy Black. E, ri­
chiamata la testimone, è tor­
nata ad interrogarla, Come 
già aveva fatto il giorno pri­
ma ha puntualizzato, preci­
sato, smussato, ricostruilo 
con la meticolosità grigia di 
chi cerca la verità. Invano 
Poiché, terminato il lavoro, 
quella verità aveva l'aspetto 
sderenato e patetico d'un va­
so di porcellana nparato alla 
meglio con l'attaccatutto. La 
testimonianza di Anne Mer­
cer resta, è vero, sostanzial­
mente in piedi. Resta il fatto 
che, a dispetto d'ogni con­
traddizione, Anne è davvero 
andata alla villa e davvero vi 
ha trovato un'amica che, in 
preda ad una crisi isterica, le 
ha detto d'esser stata violen­
tata. Ma resta anche il fatto 
che ieri, quando il giudice 
Mary Lupo ha infine conge­
dato la testimone, molti si so­
no sorpresi che la lasciasse 
andare libera senza arrestar­
la, senza ordinare il suo im­
mediato invio, in catene, nel­
l'inferno di qualche «isola del 
diavolo». La magia della reto­
rica inquisitiva dell'avvocato 
Black aleggiava ancora, leg­
gera e persuasiva, in ogni an­
golo di quella minuscola au-

Avevano scritto mirabilie, i 
giornali americani, di questo 

CrincipedeJ foro di 46 anni. £ 
isogna dire che non esage­

ravano. Giorni fa sua madre 
ha raccontato al Washington 
Post come, in tempi lontani, 
fosse nata in lui la vocazione 
che l'ha reso famoso. «Da 
bambino - ha detto - gli leg­
gevo ad alta voce i racconti 
di Perry Mason. Sua nonna 
era contraria. "In questo mo­
do, protestava, farai di lui un 
criminale". Vorrei che oggi 
fosse viva e vedesse: Roy non 
è diventato un criminale, lì 
diventato Perry Mason». 

Verissimo. Quell'avvocato 
vale davvero ciascuno dei 
250mila dollan che la fami­
glia Kennedy ha sborsato per 
la sua parcella. E Roy Black 
ha certo restituito all'orda fa­
melica dei media il senso 
dello spettacolo per il quale 
si era mobilitata. Che poi tut­
to ciò serva anche alla causa 
della giustizia, ovviamente, e 
tutto un'altro discorso. 

Intere famiglie lo cercano in Turingia dopo una rivelazione di Eltsin 

Caccia al tesoro in Germania 
Dov'è l'ambra dello zar Pietro? 
Boris Eltsin, durante la sua visita a Bonn, ha detto di 
sapere dov'è. Forse era un «bluff», ma la dichiarazio­
ne del presidente russo ha scatenato una caccia al 
tesoro senza precedenti. La leggendaria «Camera 
d'ambra» donata da un re prussiano a Pietro il Gran­
de e portata via dai nazisti durante la guerra, si trova 
nascosta da qualche parte in Germania. Ma dove? In 
Turingia, in Assia, oppure in fondo al Baltico? 

DAL NOSTRO CORRISPQNOENTE 
PAOLO SOLDINI 

• I BERLINO Ixi storia comin­
cia molto tempo fa. Nel 1716 
per la precisione, durante una 
visita a Berlino di Pietro il Gran-

»' de, zar di tutte le Russie. Fede-
nco Guglielmo I, da poco asce­
so al trono, se lo deve ingrazia-

,i re per l'ennesima guerra con-
«• tro la Svezia e capisce subito 
; che cosa deve fare. Lo zar ha 

messo gli occhi su una sala del 
castello reale, una -camera da 
fumo» che il padre di Federica 
Guglielmo. Federico I, si 0 fatto 

' nveslire. senza badare a spose 
• (la bellezza di 30 mila talleri), 

di maestosi pannelli d'ambra, 
il preziosissimo materiale che 
si trova nel Baltico, montati in-

' torno a specchi veneziani e a 
mosaici fiorentini Detto e fat­
to, .il pnissiano -re soldato» 
l'alleanza contro la Svezia Ma 
molto a cuore, e l'ospite russo 
se ne riparte con l'assicurazio­

ne che la «Camera d'ambra» lo 
raggiungerà ben presto, Ci vor­
rà un po'di tempo ma, nel 
1775 i pannelli verranno siste­
mati definitivamente nel palaz­
zo di Caterina a Zarskoiie Selo 
(oggi Puskin), alla periferìa di 
San Pietroburgo. Ci resteranno 
fino all'autunno del 1941, 
quando gli occupanti tedeschi, 
amvali alle porte di Leningra­
do, li smonteranno e li trasferi­
ranno nel castello di Konig-
slx;rg (oggi Kalimngrad) nella 
Prussia orientale. Ma nella pri­
mavera del 45, quando l'Arma­
ta rossa espugna la città, della 
«Camera d'ambra», tra le rovi­
ne del castello, non c'è più 
traccia. Bruciata non e, porche 
l'ambra brucia solo a tempera­
ture elevatissimo, e quindi i te­
deschi in luu,a l'hanno portata 
al sicuro da qualche parte, ma 
dove? 

La caccia al tesoro comincia 
allora. Le autorità sovietiche 
vogliono indietro, insieme con 
tante altre cose, anche il regalo 
fatto alla zar due secoli e mez­
zo prima e le autorità delle due 
Germanie lo restituirebbero 
senza problemi. Se solo sapes­
sero dov'è. Per qualche anno si 
cerca un pò'dappertutto, sulla 
base di tracce d'archivio o dei 
ricordi di qualche superstite 
della amministrazione di Ko-
nigsberg: vicino Gottinga, in 
Bassa Sassonia, a Weimar, in 
Turingia, nell'Assia, perfino in 
fondo al mar Baltico, al largo 
della città polacca di Utska do­
ve nel gennaio del 45 una nave 
di prolughi di Konigsberg fu af­
fondata da un siluro sovietico. 
E anche nella Jonasthal, tra le 
cittadine turinge di Ohrdrul e 
Amstadt, dove tra la fine del 44 
e l'inizio del 45 migliaia di in­
ternati del Lager di Buchen-
wald furono costretti dalle SS a 
scavare le 25 gallerie (estese 
per 60 chilometn quadrati) di 
«Olga», l'ultimo super-bunker 
voluto da Hitler. Ma la Camera 
non si trova e pian piano scivo­
la nell'oblio. 

Fino al 19 novembre scorso. 
Nell'imminenza della visita di 
Boris FJt.sin a Bonn, un giornale 
moscovita, la «Rabotsciaia Tri­
buna», annuncia che il tesoro ù 
stato localizzato e si trova nei 

sotterranei della Jonasthal. 
Qualche giorno dopo, tra un 
colloquio politico e l'altro, il 
presidente russo annuncia agli 
stupefatti interlocutori tede­
schi di sapere dov'è la Camera 
d'ambra, ma evita ogni ultcno-
re precisazione. È un «bluff», 
una spacconata? Chissà. Certo 
che la coincidenza tra lo 
•scoop» del giornale (che so­
stiene di aver ripreso notizie 
provenienti dal controspionag­
gio militare sovietico) e l'affer­
mazione di Eltsin riaccende 
l'interesse sulla vicenda. 

E scatena il finimondo in Tu­
ringia. Lo scorso week-end le 
strade della Jonasthal si sono 
riempite di migliaia di auto 
provenienti da tutta la Germa­
nia e perfino dall'Olanda e dal 
Belgio e centinaia di persone, 
incuranti dei divieti e dei car­
telli ammonitori, si sono calate 
nelle gallerie del bunker in una 
frenetica, e pericolosissima, 
caccia al tesoro. I dirigenti del­
l'ente minorano turingio, re­
sponsabili della sicurezza del 
luogo, se la son vista brutta: ol­
tretutto le gallerie del bunker 
por più di trentanni sono servi­
te per le esercitazioni di tiro di 
un reparto dell'Armala rossa di 
stanza in Germania e non si 
può escludere che qualche og­
getto inesploso sia ancora in 
giro, senza contare il rischio 

C O S A F A I A C A P O D A N N O ? 

Un riti atto 
dell'imperatore 
di Russia 
Pietro 
il Grande 

che qualcuno si perda nel de­
dalo sotterraneo e non riesca 
più a trovare l'uscita. Cosi, no­
nostante fossero convinti del­
l'assoluta inutilità del tutto, i 
responsabili, dopo aver (atto 
murare gli Ingressi, si sono de­
cisi, icn, a far aprire l'ultima 
delle sallone inesplorate. Den­
tro, naturalmente, non c'era 
nulla. I molti curiosi che hanno 
assistito all'«inaugurazione», 
però, non si son dati per vinti. 
La «lebbre della Camera d'am­

bra», adesso, sembra essersi 
indirizzata pochi chilometri 
più ad est, sulla piazza già 
Adolf Hitler e poi Karl Marx di 
Weimar, dove sono in corso gli 
scavi dell'ex «Gauforum» (foro 
del distretto nazista) nel cui 
sottosuolo si sa esistere un 
complicatissimo sistema di 
cantine Stavolta, però, le auto-
ntà non si sono fatte sorpren­
dere, il cantiere degli scavi è 
stato circondato da un possen­
te reticolato. 

"SENY" E "RAUXA" 
SENNO E FOLLIA 
DI BARCELLONA 
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Affrettatevi: posti l imitati! 

Per Informazioni e prenotazioni telefonare dalle 18 allo 20 al 

0444-321338 

Buonsomo • passionalità, oonlraddlzione chiave par 
capire la modernità del capoluogo catalano. Bercelo-
na ammicca all'Europa con I ptodt attendati nararoma 

- levantino del suo mare, ed un attaccamento 
orgoglioso alla terra e alla lingua SI corre per 
Barcellona sul filo del presente. In mezzo airingenuo 
consumiamo del suol abitanti, ad una vita culturale a 
dir poco esplosiva, facondo attenzione a non perdere 
ranlma In una "noche" magica ed ambigua. 

Per la notte di capodanno 
La sera- cenone, lesta popolare, luoctil annidali al 
Montjulc. Il primo- a Els 4 Oates, storico locale dove al 
rkinvano In "tenuità' gli Intellettuali dell'epoca, gli 
architetti modernisti, I giovani pHIorl d'avanguardia 
come Picasso 

Inoltre 
Tre Itinerari guidati attraverso II Darri Gotte: l'Elxampto; 
e roumplade «2, ovvero II volto nuovo della città ohe 
rinasce dopo quarantanni di dittatura (ranchine. 
Ancora, esperienze di quotidianità raccontale da 
ragazze e ragazzi di diverse provenienze ed un Incon­
tro per comprendere la cultura catalana 

Come, dove, quando 
Barcellona. Durala da lunedi 30 dicembre a domenica 
5 gennaio par un totale di sei notti Costo C 500 000 • 
tessera Jonas Alloggio con pensione completa in una 
struttura moresca Accompagnatore ed Interprete. 
Assicjrazione Per II viaggio organizziamo gruppi-
auto. 

BERLIN TUT GUT 
OVVERO 

BERLINO FA BENE 
Un'occasione unica per riflettere e conoscerò la realtà 
di una cttta divisa per treni'anni dal muro, ancora alla 
ricerca bell'unita perduta Una sotumana a Berlino por 
assaporare lo spirito del tompo un'osptos-ono di vitali 
tà. insieme gioiosa e carica di dubbi A zonzo pai la 
città, dimenticando est e ovest, per scoprirò la viia 
quotidiana del diversi Quartieri e la stona e la cuilura 
urbana rimossa o dimenticata 

Per fa notte di capodanno 
Cena all'È Irschale, rinomata kneipe. a tempo di 
dixieland Fuochi artificiali e brindisi sulla collina di 
Kreuzberg con I giovani berlinesi F poi tutti a ballare 
davanti alta Porta di Brnndoburgo e in cima a ciò chi» 
resta del muro 

Inoltre 
Tro percorsi guidati attraverso' Il muro lungo il vecchio 
confine, Prernlauer 8erg, la dura roana dell'est un Km 
di cultura dal Ku&urtomm alt ex quartiere diplomatico 
Ancora, confronti Informali con ragazze e lagazzi sia 
berlinesi che della minoranze turca una generazione 
unMa • separata dal muro 

Come, dove, quando 
Berlino Da sabato 2« dicembre a venerdì 3 gennaio 
Per un totale dt sei noni Costo £ 500 000 * tessera 
Jonas Pensione compio!a con alloggio m camere da 
2-4 letti Accompagnatore ed interprete 
Assicurazione Per il viaggio organizziamo gruppi m 
nulo 

\ 


